PROGETTO CULTURALE

“EDU-KOMBAT
 PRO-EVOLUTION”

(CONOSCERSI IN MOVIMENTO)

Premesse

 La S.S.D.R.L. Spazioforma  in Biella propone un progetto rivolto ai ragazzi. Tale progetto vuole guardare alla situazione dei nostri giovani che si presenta difficile dal punto di vista educativo. 

 L’inquietudine è diventata una loro dimensione perpetua la cui risposta è spesso un movimento di pigra e immediata soddisfazione affettiva mediante palliativi quali alcool, fumo, musica e tv per sentirsi eccitati, playstation e, tentativi di affermazione attraverso l’immagine e la forza, fisica o psicologica. Lo psicologo Pietro Lombardo afferma che tre sono i fattori educativi: ereditario per il 30%, ambientale per il 60% e personale per il solo 10% definito da Winnicott il “vero sé” inteso come reazione libera all’ambiente e all’ereditarietà genetica. E’ appunto alla sufficiente scoperta di questo sé, di questa progettualità, a cui bisogna arrivare. Infatti, pur solo attivandosi a ricercarla rinvenendo le proprie predisposizioni, si attua quello che Pavlov chiama “riflesso condizionato”, cioè quell’endramma, quello schema tracciato di tipo identificativo che in qualche modo richiama la sua realizzazione nell’esistenzialità, cio
è quando  l’adolescente fa esperienza di cosa vuol fare nella vita e cerca di farlo. Ma poiché la conoscenza di sé passa attraverso la “rivelazione” di sé, ecco che venendo meno tale rivelazione intima, viene meno anche la coscienza della propria progettualità. Risultati: probabile inibizione per i temperamenti tiepidi e probabile licenziosità per i temperamenti irruenti. 

Diventa pertanto importante la relazione che offra accoglienza indipendentemente dall’azione buona o meno del ragazzo. E’ quello che Berman chiama il “bisogno di essere  toccato”. Proprio l’atteggiamento di perenne e giusta accoglienza sarà la cartina di tornasole per l’adolescente dell’affetto incondizionato di cui ha bisogno, anche se a volte, di tale bisogno, non si rende conto. Ciò vuol dire anche incoraggiare, “credere in te quando nessuno crede in te” (don Bosco).

Finalità

La conoscenza di sé è una finalità prioritaria nei programmi scolastici. Essa va oltre la mera acquisizione di informazioni tecniche o umanistiche tout court. 

Conoscere se stessi vuol dire innanzitutto avere consapevolezza della propria affettività e delle proprie capacità intellettuali e fisiche. Tale cognizione antropica – il gnoti seauton in Delfi – unita alla rivisitazione della propria storia intessuta anch’essa “in queste” pieghe socio-ambientali – offre le condizioni di possibilità per intravedere più progettualità di realizzazione futuribili e necessariamente da declinare in itinere, in situazione. Infatti, per affrontare correttamente le varie dinamiche affettive, familiari, amicali, amorose, scolastiche o lavorative che siano, risulta indispensabile partire dall’interiorizzazione di criteri direi “giusnaturalistici” ed essere temprati, ovvero forti, per metterli in pratica. 

Obiettivi generali e didattici 

Orientare e stimolare l’attenzione dello studente sui propri aspetti comportamentali per guadagnare consapevolezza è possibile solo partendo dai suoi interessi specifici. Il criterio è lo studente stesso. L’ormai costatato eccedente bisogno d’affetto e di sicurezza dei giovani e, in più, l’emergente esigenza di avere un punto di riferimento, dispongono facilmente gli adolescenti verso certe figure mediatiche “forti” o comunque di “successo”. Tali figure sono rappresentate da personaggi spesso fittizi e inconsistenti che vincono sempre o che appaiono belli, ma poco veri o addirittura dannosi per gli antivalori favoriti e insufflati (cfr. teorie della comunicazione “under skin”).

Le categorie di riferimento, ovvero le vie comunicative privilegiate, a questo punto, si chiariscono come l’immagine e la fisicità che diventano indispensabili per entrare “in contatto” con i ragazzi e “far sentire” loro che gli si vuole bene, che si vuole il loro bene.

Ma se questi sono i canali, diversi devono essere i contenuti rispetto a quelli mediatici solitamente seguiti dai ragazzi; contenuti dunque che dovranno favorire non più l’andare verso il “fuori di sé”, ma verso il redi in te ipsum, il ritorno in se stessi, operazione mediana fondamentale per la scoperta del sé sociale e dell’io personale. Huxley parlava in tal senso di meccanismi di costruzione di punti psichici interni partendo da determinanti stimoli esterni. In tale operazione, di più, si rende co-strutturante l’accompagnamento discreto ma “visibile” e “fattivo” dei genitori/parenti come uno dei due polmoni di un patto educativo di cui, il polmone secondo, è riconosciuto appunto nella figura degli  insegnanti.

Il corpo-immagine è manifestazione della personalità e in qualche modo contribuisce alla sua formazione. E’ il “mezzo” e la “prova regina” dell’esperienza originaria del sé, un’esperienza per così dire di prima mano. E’ anche condizione relazionale, comunicativa, espressiva e operativa. E’ per questo che nei processi educativi, l’uso equilibrato di supporti quali filmati, power point e musica viene stimato di una certa efficacia.

Il movimento è dunque un linguaggio ed è integrato nel processo di maturazione dell’autonomia personale con tutte le sue componenti: morfologico-funzionale, intellettivo-cognitiva, affettivo-morale e sociale. Affinare pertanto le funzioni senso-percettive cui sono connessi i procedimenti di ingresso e di analisi degli stimoli e delle informazione favorisce non solo il dialogo “materiale”, ma anche la conoscenza dell’altro e dunque di sé. Ciò concorre, attraverso la ripetizione dei movimenti, al controllo sempre più corretto degli stessi e quindi a una sempre più corretta relazione con il mondo esterno sviluppando la capacità di risoluzione dei problemi. Per questa strada ci si avvia – dice Jung – verso la trasferibilità e compenetrazione degli impulsi, ovvero verso il cambiamento della loro funzione, in sostanza diventano energia pulsionale usata in altri canali affettivi.
Obiettivi specifici

La proposta  riguarda un mezzo collaudato ed efficace per fare educazione motoria che tiene presente le informazioni sopra indicate. Si tratta della pratica dell’arte marziale, in specie Wing Chun, Kick Boxing e Grappling (che insieme rendono completezza al combattimento per distanza, in piedi e a terra) nella versione metodologicamente adattata al contesto scolastico, dunque ludica e didattica. 

Con tale pratica si migliora il balance (equilibrio) che si adatta nella dinamicità dei movimenti, veloci e concentrati. Ciò implica “tensione verso” l’obiettivo, cioè un uso coordinato delle energie sia intellettuali (concentrazione) che fisiche (reattività) attivando il senso della posizione nello spazio e quello della distanza nei confronti dell’avversario. Stimola, inoltre, per gli ipercinetici, un maggior controllo di contenimento e, per gli ipocinetici, un maggior controllo di tipo dinamico.

Questo modo di lavorare viene da moderne teorie sull’apprendimento quali quelle relative allo psico-cognitivismo di Howard Gardner (“l’intelligenza cinestetica”) per cui l’apprendere attraverso e durante il movimento è testatamene più efficace, neurotonico e globalmente fruttuoso. Empatia (vestire i panni di) e prossemica (conoscere le proprie reazioni in base alla distanza) divengono così due tasselli fondamentali nel dialogo tra stimoli interni ed esterni.

Tale attività è adatta a tutte le età e senza discriminazione di sesso.

Il concetto del non fare “forza contro forza”, poi, cioè il tentare di evitare lo scontro frontale, è un principio chiave, non solo tecnicamente, ma anche esistenzialmente in quanto stimola ad uscire da una situazione marziale indesiderata o pericolosa; situazione/stato, metafora di possibili vicissitudini.

L’arte del combattere è una vera e propria disciplina dove libertà e responsabilità si incrociano inevitabilmente non solo sotto il visibile aspetto fisico, ma anche e soprattutto sotto quello comportamentale tout court di cui la valenza materiale ne è cifra e simbolo. Se infatti da un lato si scaricano le tensioni corporee, dall’altro si esercita l’autocontrollo, il rispetto e l’umiltà, tutte virtù da sviluppare che aiutano a padroneggiare sempre di più i conflitti e le tensioni interiori. Inoltre, l’atmosfera “marziale” che si viene a creare, contribuisce ad amicali scambi di vedute, di esperienze e di idee. Si creano così nuove amicizie che girano solitamente intorno a valori forti che si cerca di calare nella propria realtà quotidiana; anzi, a volte, questi stessi valori vengono addirittura pubblicizzati negli specifici ambiti di appartenenza. Affinare la concentrazione per dedicarsi alla migliore esecuzione possibile delle tecniche armonizza mente e corpo sviluppando in tal modo non solo le abilità corporee, ma incidendo sulla struttura del carattere dell’individuo fortificandolo nello sforzo di battere il primo nemico: ciò che in sé impedisce di fare la cosa giusta al di là del vantaggio finale. Con queste caratteristiche l’arte del combattimento si presenta come un privilegiato strumento contro la dispersione dell’individuo e, dunque, particolarmente utile per gli alunni che non amano la scuola o che sono emarginati. Difendersi, dunque, può voler dire due cose in linea generale: in senso negativo non mettersi in situazioni pericolose, anzi evitarle; in senso positivo, mettersi in situazione favorevole per centrare l’obiettivo.

In particolare i principi del Wing (e le sue metafore di saggezza pratica) riguardano:

1) Coprire la linea centrale del corpo; lì si trova il maggior numero di punti sensibili (conoscere le proprie debolezze e la propria forza);

2) Utilizzare l’energia, fluida e resistente, con movimenti ellittici, non la rigida forza (essere pronti, se necessario, ad adattarsi ai cambiamenti);

3) Utilizzare ad ogni movimento il peso corporeo e non solo quello di una sua parte (usare tutte le proprie capacità per raggiungere un obiettivo);

4) Gettare le mani in avanti per prendere un contatto con il co-esercitante e usare entrambe le braccia (essere in rapporto reale con le cose);

5) Tentare di controllare il gomito del co-esercitante (andare al nocciolo delle questioni);

6) Tentare di minare la struttura/equilibrio del co-esercitante

7) Non fare forza contro forza ovvero togliersi dall’attacco frontale (riconoscere ed evitare situazioni dannose);

8) Tentare di conquistare l’angolo cieco interno o esterno, ovvero la tre quarti dell’avversario; è la posizione più sicura (usare prudenza, non rischiare, a meno che la situazione non lo richieda);

9) Cercare di avere sempre le proprie mani su quelle dell’avversario (prendere contatto con le cose per gestirle);

10) Scopo: restare in sicurezza senza perdere lo spazio relativo alla propria linea centrale e penetrare fluidamente nella linea centrale altrui (essere sicuri è diverso dal sentirsi sicuri e penetrare nella difficoltà, a volte, è necessario per sconfiggerla o quantomeno per gestirla. L’istinto va governato e oltrepassato dalla ragione che sa vedere la verità).

Il combattimento materiale è metafora di quello interiore che mira ad “essere” sempre più giusti e compassionevoli verso sé e verso gli altri (“avversari” inclusi); a crescere usando le proprie attitudini originali e, così, divenire sempre più umani.

Contenuti

Oltre a dare un considerevole apporto per lo sviluppo delle condizioni fisiche, motorie e coordinative, la pratica marziale permette gradatamente di acquisire un equilibrato senso di autostima che diviene per così dire perno coscienziale, ovvero struttura antropica, concetto ed esperienza valoriale di sé. Da questa base è possibile intraprendere e approfondire la conoscenza del proprio io reale, ovvero sociale e interiore con un atto sinottico che include unitariamente sentimento, sensazione, pensiero e azione.

Il praticante si ritrova a fare i conti con le sue paure e incertezze, con le sue false sicurezze e fittizi desideri spesso mediati, come detto, dai mezzi della comunicazione sociale e, in secondo luogo dall’ambiente di frequentazione. Da un sondaggio risulta che le paure reali dei giovani non riguardano una improvvisa aggressione che spunta da un angolo buio, ma il non dovercela fare a reggere il continuo confronto con modelli mediatici sempre più ossessivi e invasivi. Iniziare ad accettare se stessi e i propri limiti è il primo passo, non facile, per rappacificarsi con se stessi, con i propri confini genotipici o in qualche modo subiti.

L’importanza di questa dinamica psicologica ed etica – dall’outside all’inside – si rivela particolarmente influente quando la persona, negli stati di demoralizzazione o in quelli di euforia, può perdere la bussola e reagire spontaneamente alle stimolazioni affettive prendendo decisioni affrettate. Invece, l’adattarsi in situazione, senza perdere di vista il proprio progetto esistenziale (o la ricerca di esso), bypassando le passioni o i vuoti affettivi, diviene l’atteggiamento privilegiato per costruire il sé anziché disperdersi e disperdere energie e speranze. L’adattamento è in particolare la qualità delle qualità del Wing, estremamente ben significato in ogni postura che è ad un tempo adattiva e fissa.

Il Combattimento come “arte”

L’arte, in generale, è sentita come espressione di vitalità e del suo sentimento. Essa è, a suo modo, una “fonte del sapere”, un sapere emotivo, cioè affettivo nella forma (altamente comunicativa) ma anche potenzialmente ricco nel suo contenuto. Dufrenne ne parla in termini di “gioco a cui si gioca per il piacere e la bellezza del gioco stesso”. Il combattimento si inserisce in tale filone. Più precisamente esso si presenta come gioco del combattere per la vita, il bene più prezioso, dunque legato a un piacere fontale e valoriale. In tal modo questa arte, porta in sé un senso profondo che include la propria meta nella sua stessa attività. Se ben praticato, esso produce un sentimento di ammirazione e di piacere collegato con il bene e l’armonia del tutto (in musica non è bella una nota ma come le note sono suonate). Così, l’arte – e dunque anche quella marziale – non è solo regole, ma è fatta anche di intuizioni e improvvisazioni. Queste caratterizzano specialmente la gioventù per cui l’arte è soprattutto espressione passionale ed esuberante del sé inteso come egoità spontaneistica. In seguito l’arte si affina divenendo sempre più universale, ovvero facilmente riconosciuta e riconoscibile per ciò che esprime in variabile equilibrio tra razionalità oggettiva e abilità originale in spazi e visioni essenziali. Così, per concludere, il combattimento rappresenta un percorso artistico per cui il praticante diviene artista di se stesso, ossia non produce qualcosa ma è lui stesso, per intenderci, la sua opera d’arte mirando alla continua e affascinante definizione di sé.

Scopi socio-culturali 

Il combattimento, pertanto, a partire dalle relazioni marziali intra moenia, tra le mura della palestra, sollecita la partecipazione extra moenia, fuori dalla cerchia marziale, per affrontare le difficoltà e trovare il giusto adattamento in base ai valori, “materialmente” praticati, di rispetto per l’avversario (che rappresenta la difficoltà) e per l’istruttore (che rappresenta l’istituzione). Tali virtù marziali, se ben esplicitate, provocano un vero e proprio desiderio di ricerca e di esercizio di esse incominciando e usufruendo della prudenza, cioè il vivere saggiamente. Interessante, a questo riguardo, è anche la trattazione di alcuni articoli del Codice Penale italiano – in particolare il 52 e 54 – riguardanti la proporzionalità della difesa e, ad essi connessi, la letteratura dell’eccesso o del difetto di difesa. 

Da questo abbrivio “marziale” non sono mancati praticanti che, corroborati dagli istruttori (la cui personalità e preparazione sono fondamentali per un tale commino costruttivo), hanno accostato quel mondo culturale dove tali valori erano evidentemente e con forza ricercati come ad esempio nell’antichità sia greca o filo-greca che orientale. Anche personaggi “mitici” di diverse epoche, sia fittizi come Achille e Ulisse o reali come Ueshiba Morihei, fondatore dell’Aikido, prendono piede per aver incarnato alcune particolari virtù. Così diventano come originali modelli da perseguire originalmente. Tutto questo “fisicizza”, incarna la cultura stessa e la porta avanti.

Non si tratta di teoria ma di realtà, di storia. In Oriente, i ragazzi che presentano particolari difficoltà educative sono spesso affidati alle agenzie formative marziali; scuole di disciplina della mente e del corpo dove si passa dall’incanto alla realtà, dal disimpegno alla responsabilità personale e sociale. Anche in Italia, ormai da diversi anni, è in atto nelle scuole questa tipologia pedagogica (Palermo, Bergamo, Milano, ecc.).

Bibliografia fondamentale

-) S. Freud, Inibizione, sintomo e angoscia, Bollati Boringhieri, 1988;

-) Aristotele, l’arte, Poetica, ed. BUR, 1987;

-) I. Pavlov, I riflessi condizionati, Newton Compton, 2006;

-) D. Winnicott, Gioco e realtà, Armando, 2005;

-) H. Marcuse, L’uomo a una dimensione, Einaudi, 1999;

-) H. Gardner, Educazione e sviluppo della mente. Intelligenza multipla e apprendimento, Centro    Studi Erickson, 2005;

-) Silvana Vecchio, Le passioni dell’anima in Tommaso d’Aquino, Le Lettere, 2002;

-) Tommaso d’Aquino, De Veritate, q. I, a. 9;

-) E. Stein, L’Empatia, Franco Angeli, 2006;

-) B. Lotz, Esperienza trascendentale, Vita e Pensiero, 1987;

-) E. T. Hall, La dimensione nascosta, Bompiani, 2001;
-) P. Lombardo, Volersi bene. In viaggio verso il vero sé, Vita Nuova, 2008;

-) Lorenzo Scupoli, Il combattimento spirituale, Amicizia Cristiana Editore, 2007.

    Metodologia didattica
1 o 2 lezion1 di 2 ore circa.
Si può prevedere un’esibizione a inizio anno scolastico in un luogo concordato con gli organi competenti.

Durata del progetto e tempo di lavoro

Durata: da settembre 2014 a maggio 2015. 

Maggio: competizioni.
Destinatari 

Istituti della scuola secondaria di II grado, universitari e praticanti marziali.
Sede di lavoro

Palestra scolastica o esterna concordata.

Strumenti e materiali

Materiali per gli studenti: abbigliamento previsto dal regolamento.
Strumenti: tatami secondo regolamento.

Costi

30 euro a persona all’atto dell’iscrizione.
Staff

Responsabile: Massimo Cipriani ( Maestro specializzato F.J.L.K.A.M.).
Collaboratore tecnico: Mario Solina (Istruttore di Wing Chun Kombat Art).
Collaboratore tecnico: Luca Gervini (Istruttore di Tai Chi e praticante di Silat).
Collaboratore tecnico: Marco Maselli (praticante di Wing Chun Kombat Art).
Giudice, arbitro e segretario: si alterneranno i precedenti soggetti. 
Infermiere: Mattia Cavallin.

MODULO D’ISCRIZIONE
NOME ISTITUTO: _____________________________________________________________

INDIRIZZO FISICO: ___________________________________________________________

CLASSE, SEZIONE E INDIRIZZO: _______________________________________________

Numero di allievi:________

DOCENTE DI RIFERIMENTO: ___________________________________________________

Preferenze di giorni e orari della classe:

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Per informazioni e iscrizioni:

Mario Solina (docente del “R. Vaglio” e istruttore di Wing Chun Kombat Art”)

marius.mir@libero.it      349 27 43 972
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